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Dott.ssa Monica Spatti, “I diritti umani. Il valore dei diritti umani”

Eremo di Bienno, Sabato 4 Dicembre 2010

DOMANDE PER I LAVORI DI GRUPPO

1)
Il respingimento dei richiedenti asilo.

Il diritto internazionale impone agli Stati di accogliere gli stranieri i quali fuggono dal proprio Paese perché perseguitati (i rifugiati) o perché a rischio di vedere compromessa la propria vita o di essere sottoposti a tortura o altre pene o trattamenti inumani e degradanti.

Nell’ipotesi in cui lo straniero che chiede protezione dovesse rappresentare un pericolo per la sicurezza dello Stato, ad esempio, perché presunto terrorista o pericoloso criminale, oppure nel caso dovessero esserci delle difficoltà di ordine economico o sociale a far fronte a un afflusso massiccio di persone, lo Stato di accoglienza potrebbe sottrarsi all’obbligo di tutelare gli stranieri i quali cercano protezione?

La prassi italiana di respingimento delle imbarcazioni di migranti (tra i quali potrebbero esserci anche delle persone bisognose di protezione) verso la Libia è legittima?

2)
Il potere espulsivo dello Stato nei confronti degli stranieri che delinquono.

È lecito disporre un automatico allontanamento degli stranieri che commettono reati? Oppure occorre valutare caso per caso? Nella seconda ipotesi, quali elementi dovrebbero essere valutati?

È ammissibile l’espulsione degli stranieri di seconda generazione?

È ammissibile il rimpatrio dei minori stranieri?

3)
Sfera pubblica e sfera privata dell’individuo.

Come si individua il punto di equilibrio tra libertà di stampa, da un lato, e rispetto della privacy, dall’altro lato? Sul punto devono esistere delle differenze a seconda del ruolo ricoperto dal soggetto (uomo comune, personaggio pubblico, uomo politico)?

4)
L’incitamento all’odio e alla discriminazione.

I discorsi di incitamento all’odio e alla discriminazione razziale o religiosa sono vietati dal diritto internazionale.

Come è possibile distinguere la legittima libera manifestazione del pensiero – che comprende anche il diritto di critica e l’uso di espressioni che possono eventualmente “urtare, scioccare e inquietare” il pubblico –, da un discorso volto a incitare all’odio e alla discriminazione?

Negare un fatto storico, come l’olocausto o il genocidio degli armeni, rappresenta un legittimo esercizio della libertà di espressione?

